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HUMAN FACTOR – 23-25/1/15 

gruppo di lavoro DIRITTO ALLO STUDIO E LIFELONG LEARNING 
In difesa della scuola pubblica 

documento istruttorio 

 
Povertà culturale e marginalità sociale 
Il nostro Paese vive una condizione sempre più estesa e drammatica di esclusione 
dalla conoscenza e di povertà culturale, problemi che determinano l’aumento  della 
marginalità e della frammentazione sociale, della precarietà lavorativa ed esistenziale, del 
radicamento dei fenomeni mafiosi e dei fondamentalismi. 

Il rapporto BES 2011-2013 fotografa una condizione impietosa: “solo un terzo degli italiani tra 
i 16 e i 65 anni raggiunge un livello accettabile di competenza alfabetica mentre un 
altro terzo è ad un livello così basso che non è in grado di sintetizzare un’informazione 
scritta”. Solo il 6,2% della popolazione italiana è coinvolta in un percorso formativo (10,7% 
nell’UE), il 17% abbandona gli studi prima dell’adempimento dell’obbligo scolastico (12% nell’UE). 
Per quanto riguarda il tasso immatricolazione all’università dei 19enni, se nel 2007/2008 la 
percentuale era aumentata dal 25% del 2001 al 33,1%, ha poi seguito un andamento discendente 
fino al 29,8% del 2012/2013. Il calo ha coinvolto principalmente le donne con una riduzione del 
40,6% nel 2007/2008 e del 36,4% nel 2012/2013. La quota dei Neet, tra i 15 e i 29 anni ha subito 
un drastico aumento passando dal dato stabile tra il 19% e il 20,5% dal 2004 al 2009 al picco 
negativo nel 2013 del 26%. 

Rispetto alle forme di partecipazione culturale il calo generale dal 27,9% del 2012 al 25,9% del 
2013 è compensato in parte dalle forme di fruizione non convenzionali: Internet, dvd, streaming. 
La percentuale di chi svolge attività culturali di questo tipo sale al 35,7% nel 2013. 

Le differenze territoriali segnalano una conferma nel tempo del divario tra Nord e Sud 
del Paese, tanto nella percentuale di laureati tra i 30 e i 34 anni (24%-18,2%) quanto nella 
distribuzione dei Neet (19%-35,4%) e nei livelli di competenza alfabetica (201,9-189,2) e 
matematica (213,2-186,2). Le differenze di genere segnalano risultati migliori per le donne rispetto 
agli uomini, ad esempio nel conseguimento del titolo universitario (27,2%-17,7%), rimane però più 
alta la percentuale di donne Neet. 

Il background sociale di provenienza condiziona fortemente la riuscita dei percorsi 
formativi. Nel 2013 i figli di genitori con al massimo la scuola dell’obbligo hanno avuto un tasso di 
abbandono scolastico del 27,3% mentre i figli di genitori laureati del 2,7%. Anche rispetto alla 
condizione di Neet la distanza è elevata: i figli di genitori con al massimo la scuola dell’obbligo 
raggiungono il 33,3% nel 2013 mentre i figli di genitori laureati si attestano all’11,1%. 

 
 

Società della conoscenza vs economia della conoscenza 
Le mutazioni avvenute sul piano della produzione, del mercato e dei sistemi di welfare hanno 
messo al centro della scena la conoscenza, intesa allo stesso tempo come fattore di 
produzione, come base per la gestione e come prodotto in sé. 

Secondo la lettura neoliberista, che risuona in molti programmi a livello europeo a partire da 
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Europa2020, tale trasformazione ha segnato l'avvento della società della conoscenza, basata sulla 
produzione immateriale e su una maggiore integrazione sociale garantita da investimenti crescenti 
da parte del pubblico e del privato a favore della formazione lungo tutto l’arco della vita e della 
ricerca e innovazione tecnologica. 

Tuttavia, questa ristrutturazione ha diviso la società in due: coloro che hanno le 
competenze per integrarsi in questo nuovo sistema economico e, quindi, beneficiare 
dei vantaggi della ricchezza da questo creata, e coloro che non possiedono tali 
competenze e che sopravvivono in condizioni sempre più precarie. Inoltre,l’Italia ha 
mantenuto ben al di sotto della media UE la spesa in istruzione (4,2% contro il 5,4%): la società 
della conoscenza che doveva garantire benessere per tutti si è rivelata un’economia della 
conoscenza basata sulla conoscenza come bene escludibile, valutabile, mercificabile, quindi contro 
la stessa natura dei saperi e contro i principi dell’equità e della giustizia sociale. 

 

Dispersione scolastica e diritto allo studio degli studenti medi 
In Italia il diritto allo studio è un lusso per pochi. Ai contributi “volontari” versati alle scuole, 
bisogna aggiungere gli altri costi che le famiglie si sobbarcano interamente, in primis quelli dei libri 
scolastici (il Codacons calcola il tetto medio di spesa nel 2014 a 1.305,5 euro), dei trasporti, 
eventualmente di mense e affitti, dei consumi culturali in generale; di conseguenza, come già 
citato nell’introduzione, i tassi di dispersione scolastica assumono proporzioni enormi, in 
particolare nelle Regioni del Sud, senza alcun rafforzamento dei sistemi di diritto allo studio, 
orientamento e rimotivazione scolastica. 

Le linee guida de #labuonascuola non intervengono né dal punto di vista dei 
finanziamenti né alla radice, mantenendo un sistema di diritto allo studio su base regionale 
fortemente disuguale, specialmente tra Nord e Sud. Dopo la riforma del Titolo V della 
Costituzione, che ha reso il diritto allo studio una competenza regionale, non è mai stata 
formulata alcuna legge quadro nazionale che stabilisse i Livelli essenziali delle 
prestazioni da erogare per garantire a tutti l’accesso e la possibilità di proseguire i percorsi di 
studio, conseguendo il successo formativo. I modelli legislativi positivi, come quello della Campania 
o dell’Emilia-Romagna, sono da anni definanziati; i modelli negativi, ad esempio quello della 
Lombardia imperniato sui buoni scuola, sono invece degli apripista preoccupanti per l’idea di scuola 
aziendalistica che le politiche scolastiche più o meno recenti vogliono imporre. 

Il problema più drammatico della scuola italiana, quello del diritto allo studio appunto, andrebbe 
affrontato con una profonda revisione dei modelli di welfare - che in particolare nel mondo 
della formazione sono ancora improntati su un’ottica assistanzialista e familista -, la fissazione di 
livelli essenziali delle prestazioni sul piano nazionale - per mettere ordine nella 
frammentazione e nella sperequazione determinata dalla Riforma del Titolo V - e un programma 
adeguato di finanziamento delle misure previste, dai libri e materiale scolastico ai trasporti, 
dalle mense agli alloggi. Rendere la scuola superiore realmente gratuita è un obiettivo 
imprescindibile per garantire il diritto allo studio a tutte e tutti. 

 

Espulsione dall’Università e diritto allo studio universitario 
Le statistiche sul numero di immatricolati nell’ultimo decennio alle università italiane segnalano una 
vertiginosa caduta. Nel gennaio 2013 la denuncia del CUN (Consiglio Universitario Nazionale): in 
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10 anni immatricolati scesi del 10%, 57.000 studenti in meno, una cifra equiparabile agli 
iscritti alla Statale di Milano. I dati forniti dal Miur nel 2014 hanno confermato il trend in 
crescita: in appena un triennio (2012-2014) gli studenti che decidono di non proseguire gli studi 
oltre il diploma risultano essere 30.000. Siamo di fronte a una vera e propria espulsione di massa 
dall’Università: un fenomeno connesso all’incapacità del nostro sistema produttivo di 
valorizzare competenze e alta formazione e alla perdita di attrattività della Laurea in 
un mercato del lavoro che predilige mansioni dequalificate o apre a un’estrema 
precarizzazione del lavoro ad alto tasso di conoscenza. 

Tuttavia negli anni della crisi economica è evidente come l’assenza di un efficace sistema di diritto 
allo studio, che garantisca a tutti pari opportunità indipendentemente dalle condizioni economiche 
di partenza, abbia giocato un ruolo fondamentale in questo processo. In Italia solo il 10% della 
popolazione studentesca (176.000 studenti) risulta idoneo ai requisiti per la borsa di 
studio, a fronte di percentuali molto più alte negli altri Paesi europei (18% in Germania, 19% in 
Spagna, 27% in Francia). Inoltre gli scarsi finanziamenti determinano il fenomeno tutto italiano 
dell’ideoneo non vincitore, ovvero coloro i quali pur avendo i requisiti non ricevono la borsa per 
carenza di risorse (40.000 studenti). 

I finanziamenti complessivi al diritto allo studio ammontano a 482 mln di €, di cui solo il 31% 
proviene dalle casse dello Stato, mentre il resto è coperto dalle Regioni e, soprattuto, con gli 
introiti della tassa regionale pagata dagli studenti e dalle loro famiglie (42%). Si determina così un 
sistema sottofinanziato e scaricato per buona parte sulle spalle degli studenti stessi, anziché sulla 
fiscalità generale. 

A fronte di un’esclusione sociale dagli Atenei su basi censitarie, abbiamo l’urgente bisogno di 
invertire la rotta, a partire dalla definizione dei livelli essenziali delle prestazioni del diritto 
allo studio che estendano in positivo gli standard qualitativi e quantitativi del sistema. Significa 
innalzare la soglia massima di Isee per accedere alle borse, aumentare gli investimenti in mense e 
residenze universitarie, prevedere il sostegno della spesa in trasporti e testi d’eseme, definire il 
livello di finanziamenti dello Stato e delle Regioni sul diritto allo studio in base agli idonei, così da 
poter effettivamente garantire un diritto costituzionale oggi negato nella prassi. 

 

Lifelong learning e formazione informale 
La prospettiva della prosecuzione del processo formativo lungo tutto l’arco della vita si è spesso 
scontrata con la realtà di un sistema definanziato, inefficiente e soprattutto  attraversato da 
interessi che poco hanno a che fare con la formazione (basti pensare all’utilizzo dei fondi europei 
per la formazione professionale, spesso appaltata a operatori privati). Un sistema adeguato di 
formazione continua, imperniato su un adeguato piano di offerta formativa pubblica anche  con 
il potenziamento degli ITS e coordinato con un altrettanto adeguato sistema di welfare, sarebbe 
in grado di reinserire socialmente chi perde l’impiego e in generale di implementare 
conoscenze e competenze dei cittadini oltre i percorsi formativi classici. Tuttavia i dati 
segnano la sostanziale incapacità del nostro Paese di assicurare un vero sistema di lifelong 
learning, come dimostrano i dati sulle conoscenze e le competenze delle fascie meno giovani della 
popolazioni: il dato più sensibile, ricavato sempre dal rapporto BES, lo si ha rispetto al livello di 
competenze informatiche che supera il 40% tre i 16 e i 34 anni e diventa il 2,8 per gli individui di 
64 anni o più. 

Un'adeguata formazione e riaqualificazione professionale dovrebbe stare alla base anche delle 
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politiche attive del lavoro rivolte ai più giovani, ma questa prospettiva è puntualmente disattesa: il 
programma Garanzia Giovani, co-finanziato dall'Unione Europea, prevede uno stanziamento di 
1,5 mld di €, ma la media degli investimenti delle Regioni (responsabili della sua attuazione) 
in formazione è ferma al 20% delle risorse complessive. 

La formazione informale è un’altra grande assente in un sistema caratterizzato sulla separazione, 
di fatto, tra i percorsi formativi “ufficiali” e il “mondo esterno”, con scarsi scambi 
reciproci tra formazione e territorio e con un’altrettanto scarsa attitudine alla critica 
del sapere accademico e alla modellazione autonoma dei percorsi formativi, in forma 
complementare alla cosiddetta ‘educazione formale’. Troppo spesso nelle nostre città i musei, i 
teatri e tutte le forme di cultura sono viste come una merce al pari di tante altre e non 
come uno strumento di accrescimento personale e collettivo e di emancipazione: per questo sono 
necessari forti investimenti e una politica di demercificazione della cultura e di accesso gratuito per 
i soggetti in formazione. E’ possibile praticare tale obiettivo fin dal livello locale, con l’istituzione di 
carte di cittadinanza studentesca che garantiscono una serie di agevolazioni fino alla gratuità di 
determinati servizi. 

 

La sfida del reddito di formazione 
Per risolvere i problemi complessi che attraversano il welfare studentesco in Italia non possiamo 
che guardare a una misura universale di sostegno intesa come forma specifica  del 
reddito di base declinata nel percorso formativo. Quando parliamo di reddito di formazione 
intendiamo definire una misura atta a garantire l’autonomia sociale dei soggetti in 
formazione, ovvero la facoltà di scegliere autonomamente i propri percorsi formativi e di 
approfondimento culturale, favorendo la creatività e la partecipazione ai momenti formativi 
informali, emancipando la popolazione studentesca dalle condizioni socio-culturali e territoriali di 
provenienza. 

Nella pratica, il reddito di formazione dovrebbe essere composto tanto da erogazioni dirette (in 
parte definite in forma universale e in parte implementate sulla base di criteri di reddito) quanto da 
erogazioni indirette (servizi e agevolazioni su trasporto, vitto e alloggio, fruizione delle fonti 
culturali come musei, teatri, mostre, siti archeologici, cinema, concerti etc.). 

Il reddito di formazione, finanziato con un’adeguata rimodulazione della leva fiscale, può essere 
una misura in grado di contrastare fenomeni sempre più strutturali come la 
dispersione scolastica, l’espulsione di massa dalle università, la marginalità del lifelong 
learning, la povertà culturale. Per questo riteniamo che sia un’istanza che deve essere  tenuta 
in conto tanto a livello nazionale, rispetto alla discussione dei diversi disegni di legge sul reddito, 
quanto in sede di legislazione regionale, tenendo conto che esistono anche casi di sperimentazione 
a livello comunale, come a Barletta (BAT). 

 
 
	
  


